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L’Osservatorio Unioncamere/Cndcec risolve i nodi legati al deposito digitale dei bilanci 2011

Xbrl, la conformità è senza segreti
Azzeramento dei doppi depositi e procedure in chiaro per il Cad

DI ANDREA FRADEANI

Azzerare i doppi depositi e 
indicare la giusta proce-
dura, alla luce del nuovo 
Cad, per sottoscrivere e 

dichiarare la conformità dei bi-
lanci in Xbrl: sono gli obiettivi del 
documento approvato dall’Osser-
vatorio UnionCamere/Cndcec 
sul deposito digitale dei conti an-
nuali e consolidati del 2011.

La campagna bilanci appena 
iniziata si fonda sulla tassonomia 
dello scorso anno. Nessuna novi-
tà tecnica quindi, ma la necessi-
tà d’intervenire ancora sul tema 
per dissipare i dubbi sull’uso con-
temporaneo di Xbrl e Pdf/A per i 
prospetti contabili. Il vocabolario 
vigente, la versione 2011-01-04, lo 
rende di norma inutile: non sono, 
infatti, discrepanze grafi che, di 
layout o lievi differenze testuali 
a giustifi care il disconoscimento 
della tassonomia. Quest’ultimo 
deve avvenire solo se la differen-
za fra l’approvato (ammesso che 
non derivi dalla stampa del foglio 
di stile in Xbrl) e il codifi cabile è 
di tale sostanza da non consentire 
una rappresentazione conforme 
ai principi di chiarezza, correttez-
za e veridicità ex art. 2423 c.c. Nel 
valutare la situazione si dovrà 
considerare, inoltre, la persona-
lizzabilità delle voci «Varie altre 
riserve» e «Altri conti d’ordine» 
grazie alle note a piè di pagina: 
queste ultime, come chiarisce 

l’Osservatorio, sono apposte sì 
con riferimento all’anno rendi-
contato (ora 2011), ma essendo 
testuali possono tranquillamen-
te accogliere i valori di confron-
to dell’anno precedente (ossia il 
2010).

La circolare chia-
risce, inoltre, un 
aspetto partico-
larmente delicato 
dell’impiego obbliga-
torio di Xbrl: la dichia-
razione di conformità 
fra i prospetti contabili 
approvati in assemblea 
e quelli codificati nel 
nuovo formato (non necessaria, 
peraltro, nella rara ipotesi in cui 
l’istanza elaborabile sottoscritta 
dall’amministratore rappresenti 
il fi le originale conservato dalla 
società). La dichiarazione in pa-
rola deve essere resa in calce alla 
nota integrativa: una soluzione 
migliora la trasparenza e la qua-
lità dell’informazione veicolata, a 
vantaggio del fruitore del bilancio 
ottenuto dal Registro delle impre-
se. La conformità può essere atte-
stata, oltre che da un amministra-
tore/liquidatore della società, dal 
professionista incaricato iscritto 
all’Albo dei dottori commercialisti 
e degli esperti contabili (il caso 
più frequente) o dal soggetto cui è 
conferita la rappresentanza ai fi ni 
della formazione e presentazione 
dell’istanza di deposito (ex art. 38, 
comma 3-bis, dpr 445/2000).

Viene analizzato, infine, il 
caso – lo ribadiamo, eccezionale 
– d’incapacità della vigente tas-
sonomia, generalmente dovuto 
a particolari tipologie d’attività 
o momenti della vita aziendale, 
di codificare (nel rispetto del-

la clausola generale ex art. 
2423 c.c.) quanto approvato 

in assemblea. I prospetti 
contabili dovranno essere 
allora depositati anche 
in Pdf/A specificando, 

sempre in calce alla 
nota integrativa, 
quanto segue: «lo 
stato patrimonia-

le e il conto economico sono re-
datti in modalità non conforme 
alla tassonomia italiana Xbrl, 
in quanto la stessa non è suffi -
ciente a rappresentare la parti-
colare situazione aziendale nel 
rispetto dei principi di chiarezza, 
correttezza e veridicità richiesti 
dall’art. 2423 c.c.». Tale dichiara-
zione potrà però essere resa, lo 
precisa l’Osservatorio, solo da un 
amministratore/liquidatore della 
società: esclusi, quindi, il profes-
sionista incaricato, il soggetto cui 
è conferita la rappresentanza e 
anche il notaio.
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DI MARILISA BOMBI

L e imprese già abilitate a 
operare nel settore degli 
impianti tecnologici ne-
gli edifi ci di civile abita-

zione (elettrici, idraulici, termici, 
di sollevamento, radiotelevisivi) 
possono considerarsi abilitate 
per tutte le tipologie di edifi ci. 
È quanto prescrive il recente 
decreto legge 5/2012, in corso di 
esame alla Camera e che dovrà 
essere convertito in legge entro 
il prossimo 9 aprile. L’articolo 34 
di tale decreto, infatti, dispone 
formalmente che «l’abilitazione 
delle imprese di cui all’articolo 
3 del decreto del ministero dello 
sviluppo economico del 22 genna-
io 2008, n. 37, concerne alle condi-
zioni ivi indicate, tutte le tipologie 
di edifi ci indipendentemente dal-
la destinazione d’uso».

CAMBIAMENTO DI ROTTA. Eb-
bene, ha chiarito il Mise, con la 
lettera circolare prot. n. 68402 
del 19 marzo 2012, trasmessa 
via fax alle camere di commercio 
di tutta Italia, tale nuova dispo-
sizione deve essere interpretata 
in modo da non privarla di ogni 
utile significato e, quindi, non 
può essere ritenuta meramente 
ripetitiva di quanto prevede il dm 
37/2008. Ciò signifi ca, ha puntua-
lizzato il dipartimento per l’im-
presa e l’internazionalizzazione, 
direzione generale per il mercato, 
la concorrenza, il consumatore, la 
vigilanza e la normativa tecnica, 
che il legislatore con l’interven-
to legislativo ha voluto proprio 
superare le perplessità connesse 
al diverso ambito di applicazio-
ne della legge 46/1990 e del dm 
37/2008. La questione, osserva 
il Mise, era stata già affrontata 
con il parere 183538 del 3 ottobre 
scorso, rispondendo ad un quesito 
posto dalla camera di commercio 
di Potenza e, allora, si era rite-
nuto necessario far presentare 
ad ogni singola impresa una 
Scia (Segnalazione certifi cata di 
inizio attività) tenuto conto che 
con l’entrata in vigore del rego-
lamento 37/2008 non era stata 
prevista una fase transitoria per 
la procedura di abilitazione origi-
nariamente prevista dalla legge 
46/1990.

LA TASSATIVITÀ DELLE RESTRI-
ZIONI. Fondamentale, a tale ri-
guardo, ha chiarito il ministero, 
nella circolare del 19 marzo, è 
recepire le novità introdotte dal 
decreto legge 1/2012 convertito 
dalla legge 27/2012, pubblicato 
in Gazzetta Ufficiale lo scorso 
24 maggio. Tale decreto, infatti, 
all’articolo 1, comma 2, contiene 

una disposizione che rappresen-
ta una vera e propria svolta per 
tutte le discipline che regolamen-
tano l’esercizio delle attività eco-
nomiche. Ciò in quanto impone 
l’interpretazione delle restrizioni 
previste dalla legge in senso tas-
sativo, nel senso che deve preva-
lere l’interpretazione che riduce 
gli oneri amministrativi per le 
imprese, ovvero limitarsi a quelli 
indispensabili ad evitare lesioni 
dell’interesse pubblico generale 
alla cui protezione sono fi naliz-
zate. Tenuto conto, pertanto, che 
anche la richiesta di presenta-
zione di una semplice Scia è in 
contrasto il nuovo disposto.

LE INDICAZIONI OPERATIVE. 
Pur nel rispetto dell’autonomia 
decisionale di ogni camera di 
commercio, precisa pertanto il 
direttore generale, sembrerebbe 
opportuno suggerire di conti-
nuare a ritenere necessaria la 
presentazione di apposita Scia, 
soltanto nei casi in cui non pos-
sa essere individuata continuità 
con una corrispondente abilita-
zione ai sensi di una o più lettere 
dell’art. 1.2 del dm 37/2008. «In 
generale, invece, precisa la circo-
lare, si dovrebbe invece procedere 
automaticamente d’uffi cio, senza 
alcun nuovo accertamento dei re-
quisiti professionali», secondo le 
modalità che vengono riassunte 
nella tabella. Il presupposto in 
base al quale ogni Camera di 
commercio potrà procedere alla 
conversione d’uffi cio, è lo stato 
di iscrizione al registro delle im-
prese o all’albo provinciale degli 
artigiani, con continuità dal 27 
marzo 2008 nonché, puntualizza 
la circolare, della corrisponden-
te abilitazione acquisita ai sensi 
della legge 46/1990. Senza che, 
ovviamente, nel frattempo siano 
venuti meno i requisiti relativi in 
capo all’imprenditore, al legale 
rappresentante o al direttore tec-
nico. È evidente, a tale proposito, 
precisa il ministero, che anche un 
eventuale trasferimento di sede o 
limitate sospensioni dell’attività 
sono da considerarsi irrilevanti.
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Circolare dello Sviluppo economico

Imprese di impianti
abilitate a 360 gradi

DI ROBERTO LENZI

Procedure lente, troppa frammentazione delle 
risorse, degli enti coinvolti, costi di gestione 
troppo elevati, assenza di una valutazione 
preventiva delle necessità effettive che por-

ta spesso ad errori nella gestione degli strumenti 
fi nanziari, sono queste le principali lacune che la 
Corte dei conti europea sottolinea nell’analizzare 
gli strumenti fi nanziari per le pmi cofi nanziati dal 
Fondo europeo di sviluppo regionale. Lo fa attraver-
so la relazione Speciale n. 2 del 2012, disponibile sul 
sito internet dello stesso ente all’indirizzo http://eca.
europa.eu. La relazione ha analizzato in particola-
re una serie di strumenti di ingegneria fi nanziaria 
realizzati in favore delle pmi nei vari stati membri 
europei, rilevando i principali difetti riscontrati. Fra 
le soluzioni proposte, la Corte dei conti invita gli 
stati membri a far convergere tutti gli strumenti 
fi nanziari per pmi cofi nanziati dal Fesr in un unico 
programma operativo per ciascuno stato. Inoltre, 
alla commissione europea viene richiesto di fornire 
agli stati membri degli strumenti già consolidati.

COSTI DI GESTIONE TROPPO ELEVATI. Nell’analisi 
dei vari strumenti di ingegneria fi nanziaria, la rela-
zione rileva gli eccessivi costi di gestione dei fondi, a 
danno delle pmi. A questo, si abbina anche una scar-
sa trasparenza degli enti gestori su questo aspetto, 
cosa che rende diffi cile risalire ai reali costi di gestio-
ne. La relazione auspica quindi, per il futuro, una 
maggior trasparenza e una maggior attenzione sui 
costi applicati alle pmi benefi ciarie.

STRUMENTI TROPPO FRAMMENTATI GENERANO RI-
TARDI. La relazione mette sotto accusa il sistema 
troppo frammentato. Secondo la Corte dei conti è 
infatti presente un sistema diffuso di delega per 
l’attuazione di strumenti fi nanziari cofi nanziati a 
un largo numero di autorità pubbliche. Questo porta 
a frammentare l’importo di fi nanziamento del Fesr 
per un ampio numero di regioni Ue, pregiudicando 
la possibilità di raggiungere la massa critica dei 
fondi. Secondo la relazione sarebbe opportuno che 
l’intero importo a favore di uno stato membro fosse, 
almeno teoricamente, messo a disposizione di tutte 
le pmi all’interno di un unico quadro di intervento.

SCELTE SBAGLIATE SE MANCA UNA VALUTAZIONE 
DEL DEFICIT DI FINANZIAMENTO. La Corte dei conti 
ritiene indispensabile che gli enti gestori dei fondi 
di ingegneria fi nanziaria effettuino una preventiva 
valutazione del defi cit di fi nanziamento in modo da 
calibrare con più precisione gli strumenti. La rela-
zione cita come esempio negativo il caso della Sar-
degna che, a detta della Corte dei conti, aveva dotato 
il proprio fondo di ingegneria fi nanziaria di risorse 
sproporzionate rispetto alle reali esigenze delle 
imprese, bloccando di fatto l’utilizzo di un’ingente 
quantità di risorse. La relazione riporta i numeri 
secondo cui, a metà 2011, solo 1,5 milioni di euro 
della dotazione totale di 233 milioni di euro risulta-
vano impegnati a titolo di garanzia dal fondo sardo. 
Una semplice valutazione preventiva del defi cit di 
fi nanziamento avrebbe potuto evitare questo errore 
nell’allocazione dei fondi.
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Bocciatura della Corte dei conti europea per il sistema di incentivi

Finanziamenti pmi, caos
e costi alti nella gestione

La circolare
sul sito www.italia-
oggi.it/documenti

a-
à 
li 
a 
el

i

la clausola g
2423 c.c.) q

in assem
contabili 
allora d
in Pdf/

sem
n
q
st

l il t

http://www.milanofinanza.it - questa copia è concessa in licenza esclusiva all'utente 'selfistsrl' - http://www.italiaoggi.it

ht
tp

://
w

w
w

.m
ila

no
fin

an
za

.it
 -

 q
ue

st
a 

co
pi

a 
è 

co
nc

es
sa

 in
 li

ce
nz

a 
es

cl
us

iv
a 

al
l'u

te
nt

e 
's

el
fis

ts
rl'

 -
 h

ttp
://

w
w

w
.it

al
ia

og
gi

.it

User
Rettangolo




